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I l "POEMA PEDAGOGICO, DI MAKARENKO 

L'EDUCAZIONE 
_ _ i 

dei sentimenti 
di M miO AUGHIERO MANACORDA 

< Era il tempi» di Wrungel e 
della giiotia polacca. Wraiigel c-
ra lì vinno, uri pressi di Novo-
mirgorud; non lontano da noi. 
a Ccrkassy. combattevano i po
lacchi; per lutia l'Ucraina Mitra
vano i banditi: attorno <i noi 
molti \ i vr \ano nella <uii\ in/ioni' 
che tutto ciò non doM-w finir 
inai. Pciò noi. nel no-tio IMIMII. 
con la t'-sta p o e t a t a sulle ina
ni, cercavamo di dimenticare il 
tuono dei grandi avvi l imenti , e 
leggevamo Hliri di pedagogia ». 

Nel l'ovmu iwdiigodici) (I) non 
di troverà più un cosi esplicito 
richiamo alla situazione tremenda 
dell'Ucraina corsa dalle hande 
dei generali bianchi e dagli in
terventisti stranieri, che. nel set
tembre tOJO. faceva da sfondo al
l'avventura pedagogico di Maka
renko; o. lutt'al più. se ne sentirà 
l'eco pei qualche accenno alla 
provenienza dei ragazzi — ladri. 
grassatori, banditi — che veniva
no mandati nella sua casa di rie
ducazione. I« colonia (ìorki. Ma 
quelle poche righe non si possono 
dimenticare. L.ì è l'inizio, di lì trae 
Makorcnko il materiale umano 
per la sua grande esperienza, 
questo da là ragione della \ nri.i 
materia del libro A risfoglinmr 
le pagine cogliendone solo in su
perficie la vivace qualità del rac
conto. pare quasi di csscie usci
ti dalla lettura di un romanzo 
*>i<"arc.sco. tale è. almeno ini/ial-
crente il tipo dei protaponisti. i 
bicsprizorni/i russi, cosi vicini per 
certi tratti esteriori al tipo eter
no del pìcaro. del pitocco, del 
vagabondo- straccioni, strafotten
ti, pronti di lingua e di mano. 
con le loro vicende romanzesche. 
squallide alle volte come la più 
amara tragedia, fino all'aborto, 
fino al suicidio, scanzonate e Gio
viali più spesso fino alla risata 
corale, o sublimi fino alla com
mozione. 

Ma, dietro questa materia tal-
Tolta quasi picaresco (un vero 
invito al lettore che diffidi di un 
libro di e pedagogia »). si affac
cia subito In sostanza più vera: 
il diario fedele di una delle più 
grandi esperienze pedagogiche. Il 
oiesprizornyi non resta tale, ha 
tina sua storia gloriosa, passo at
traverso una < trasfigurazione >. 
e Dove avete trovato un ragaz.-
7.n così bravo? > domanda una 
volta un funzionario a Mnkaren-
ko, e Makarenko risponde con un 
sorriso: « T.i facciamo noi >. F. 
accanto alla storia del biespri-
zornyi, anzi dapprima del tutto 
.separata, senza punti di contat
to, ma poi tutt'una "con essa, c'è 
la storia di Makarenko: la storia 
di un uomo che conosceva i testi 
di pedagogia, ma non vi potè tro
vare le risposte che vi cercava, e 
che le trovò invece nella suo e-
sperienza e nella situazione in cui 
essa s\ svolgeva. Ma le trovò at
traverso momenti amari e duri: 
senti alle volte; « sprofondare il 
terreno pedagogi «o sotto i suoi 
piedi > e compì atti fuori della 
norma, fu preso talvolta dalla vo
glia di < piantare tutta la barne-
ca >, logorato fin quasi al sui
cidio, e massacrato dalle discus
sioni teoriche » quando magari 
più urgevano i prohlrmi pratici 
di tutti i giorni. 

E' insomma la storia della con
quista di una tecnica e di un prin
cipio nuovi nell'educazione .con 
cut e costruire l'uomo nuovo in 
una maniera nuova >. Convinto 
che esistesse una e profondissima 
analogia tra la produzione e la 
educazione >\ e che anche nella 
educazione si dnve«e arrivare a 
produrre » «enza percentuali di 
scarto?. Makarenko sì accinge 
all'opera non solo con un ottimi
smo incorreggibile, ma anche con 
un'energia formidabile, che non 
sarà solo una qualità umana ma 
nn principio pedagogico. I "evi
denza stessa dei fatti lo porta a 
negare la teoria di un'evoluzione 
spontanea del fanciullo, che si 
limiti ad aiutare i suoi {«tinti na
turali facendo leva sull'interesse 
personale. * L'educazione del sen
timento deve spesso trovarsi in 

contrasto IOII l'inteiOssc del ui-
gii/vo. cosi ionie egli lo intende > 
Come Giallisti (ben lo osserva L 
l.ouibardo-lladu e nell'introduzio
ne) in quegli s|(.Ssi anni criticava 
la tesi della spontaneità per la 
(piale il bambino è 'quasi « un 
gomitolo che il maestro aiuta a 
sgomitolale », e soslenexn che « la 
educa/ione è una lotto contro gli 
istinti legati olle fuu/ioni biolo
giche. uno lotta contro la natura. 
per dominarla e creare ruotilo 
"attillile" alla suo epoca», co
si Mikarenko sottolinea lo fun
zione di dilezione (lisciente at
tuala nell'educazione e la validi
tà degli strumenti od esso neces
sari: « .. finché non è stato crea
to il collettivo coi suoi organi. 
finche non esiste uno tiodizione 
e non sj sono formate le prime 
abitudini di lavoro e di vita, lo 
educatore ho il diritto e il dove
re di non rinunciare alla costri
zione V 

Finche non è stato creato il col
lettivo. Qui è il punto centrale del
l'opera educativa di Makarenko. 
liisogua che i ragazzi giungano a 
non sentirsi soli, che sj sentano 
Darle di una comunità operante 
per fini comuni, nella quale li-
tracce dell'amaro passnto a poco 
a poco scompaiono e ciascuno si 
senta sorretto dagli altri e re-
spoiwihile di fronte agli altri. Al
la realtà del collettivo si ispiro 
sempre l'azione di Makarenko. 
Cosi, o un'avanguardia di sei co
lonisti lasciati allo sbaraglio in 
una colonia di trecentoventi ra
gazzi ridotta in uno stato di su
premo abbandono, perchè vi pre
dispongano l'arrivo dell'intera co
lonia Corki che ne tenterà la 
conquista e il risanamento. Ma
karenko dò questo breve e testa
mento}.- 'Siete in sei persone. Se 
riuscirete a tirare dalla vostra 
parti* (lue o tre reparti, sorà una 
magnifica coso. Solo, cercate di 
convertire non i sinsroli colonisti. 
ma interi renarti ». F ooi i colo-
••isti della Corki. trasferendosi a 
Kuriair. in ottanta di fronte n lie-
centoventi. trasformeranno quel
la caso di abiezione in un collet
tivo modello. F." anzi nue«to il ea-
oolovnro p<>dngn<!Ìco di Makaren
ko. che serrilo lo nascita di un 
nuovo principio pedagogico: evi
tare dì colere in un r minto mor
to». prosnettnre al collettivo seni
ore univi compiti .perchè «edu
care l'uomo .sicnifica educare in 
Ini le prospettive verso le quali 
si indirizzerà il suo lavoro e la 
sua gioia di domani » 

Ora. a non far mancare que
sta prospettiva della r gioia di 
domani ». che è il « vero «tintolo 
della vita umana ». provvedeva la 
nuova società socialista che veni
va nascendo intorno .•" i «••l'oni'n 
Corki. I no società, dice Maka
renko dove i non r-i<(oi>«i uomi
ni che possono toglierci il nostro 
lavoro e il nostro guadagno». 
t dove il tipo d'iiimo «-he mi c m 
sempre proposto come modello 
non era .soltanto nn mio bel -so
gno. mn una realtà »: una socie
tà. ingomma. Ir cui oliere imi» 
smentiscono gli insegnamenti iM 
pedagogo Hi e«sn. come di un , ,l 
nuodro iniziale ''•* =on.il!oro e di 
morte da cui abbiamo nresf, le 
mosse, porlif volle «i parla esoli-
ci tamente n^l Pormi tietl!"'r"'irn 
ma la si nvvertf dannci-tulfo: •> 
come qnel quadro costituiva lo 
sfondo .il punto ili partenza, co
si quc'la ne è '-» nrn«pett«va. jl 
minto d'arrivo F della roifruzio-
ne di onesta n*<ova «oc'eln non 
*»ra parie ìiu':rr"renle la <N»<-i-i 
della colonia Co~ki e di tante al
tre fabbfirlie dall'uomo nuovo: ad 
e>«a cnrtfrJbni l'opera ottimistica 
e coraggiosa di Makarenko. fon
data «ni suoi principi dell'educa
zione dei «cntimcnti. della solida
rietà del collettivo, delle prospet
tive di lavoro e di gioia. 

Silvana rumpamnì in un abbigliamento non t-misurto. La brlli» attrice 
è .stata colta dall'obbiettivo durante una testa mondana In continue 

LE RAPPRESENTAZIONI DELL'ISTITUTO DEL DRAMMA ANTICO 

Sofocle e Euripide^ 
al teatro greco di Siracusa 

11 problema dell'interpretazione dei classici - Traduzioni ormai superate 
« \.v Troiane » dramma moderno - La regìa, gli attori e la scenografia 

Le prime 
a Roma 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

SIRACUSA. i/iiiu>K>. 
Li» questione che si pone ad >M»i 

nuova rnppicscntnzionc dei classi
ci BrCLi in Italia è la questione del
la loro intcrpietazlonc. Non si Ir.r 
tu natuialmentc d'una jiiestiono li 
untata a queto genero di spet'a 
coli, poiché qualunque u pei ti •li* 
sica, italinnn o Mrumeru, la u>me 
in modo diveiso. mn è tuttavia evi
dente che ì calatici i co,l specifici 
della tragedia gicca, e '"irò soprat
tutto il fatto che quelle opcie i.-
spcech.nim una società di .'Mi'i 
venti secoli più antico della ro-
•rtin. pongono pioblcmi i>;u ticulur 
mente awei libili. 

Le bcncincicnzc di qi'i-sto IMI 
luto del Dinmma Antic , che li.i 
doto finora vita ad un cons'idcc-
volo ninnei o di i oppi cscntaz.iOMi 
classiche nei teatri antichi tjiecl 
e romani di Siracusa, Taormina. 

Ostia, Pesto, ecc., sono fuori di
scussione e non si può non augu-
iaiM che la sua opera abbia ami
coni \i\\ maggiore sviluppo, e tl-
chiami intorno a so un più largo 
numero di attori, registi, corcogra-
ll. -cenograH, traduttori, che con
sentano una maggiore virilità di 
questi spettacoli. Però «a anche 
detto clic ormai da anni qucvte 
ruppi c.scnuizloni attendono di es
sere rinnovate, e rinnovate pro
prio noi concetto che è alla baso 
delle inanife.sta7.ioni stesse, bulle 
quali sembra gì «vi oimai Irrepa
rabilmente uno spirito che non è 
quello della rapprcsentuziono n u 
della commemoraz.ione. 

Per questi motivi le rappresen
tazioni date in questi giorni a Si
racusa nel Teatro greco possono 
imcbo farsi apprezzare per alcui.e 
loro qualità; ma in definitiva 11 
giudizio non può essere che nega
tivo, e la crit'cn non può mancata 
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NOSTRA INCHIESTA SUL F ASCISMO 

Oli agrari della Val Padana 
offrono denaro a Mussolini 

La prima conferenza nazionale degli industriati a Milano - Una campagna del 
"Popolo d'Italia,, per il riarmo - La tipografìa dell' "Avanti!,, saccheggiata 

IV 

Mi A > UARARLNKO. Potm* ptdè-
i»tic*>: lniri%dii/:oo« di l o c o Inmbtrijo-
Rad t+, ira<inzion? ,11 Leonardi-. \*tfttt-
it. Rrtnn. Filu-oir R inat i l a . I W t.N'no-
>« RiM-nl^ra di Cintura). 

Tenendo rocchio rivolto n 
quanto .succede a Fiume e ias/n»i-
do conteinpnraiicamente il polso 
«I risvi'filio notevole ili senti
menti irreilentixtici t'ti espansio
nistici che l'imuf/inifica retorica 
dannunziana determina conta
giando persino yli anarcliici e 
correnti di sinistra. Mussolini, on-
corn .solfo f/li effetti della batosta 
elettorale si prepara a rimettere 
iti piedi il suo movimento. Gli 
arditi accorrono sotto le inseanc 
del fascio milanese, le squadre 
armate si moltiplicano. 

Denunciato da due ex redat
tori del Popolo d'Italia olla 
/lssoci"a:ione Lombarda della 
Stampa per aver sottratto i fon
di raccolti dal giornale nella sot
toscrizione pro-Fiume, un giuri 
d'onore gli contesta la formazio
ne di bande composte « di ele-
meìiit raeeoglirieei. arditi e bor
ghesi. venuti da Fiume e da pa
recchie città d'Italia, pagati a 
trenta lire ni gwrt'o senza conta
re il rimborso di notevoli svese 
e organizzali a scopo di ititimidn-
zione e violenza ••. Mussolini ri
conosce la verilii dell'accusa e di-. 
chiara: <• O r a n o in complesso al_ 
cune centinaia di nomini, dfvisi 
in squadre, comandate da ufficia
li e natìtralmevie tutti obbediva
no a me. lo ero unti specie d! 

capo di onesto jvccnlo esercito ». 

Nasco lo «quadriamo 
Lo squadrismo è nato. Esauriti 

i fondi sottratti alla sottoscrizio
ne. il « piccolo esercito » non si 
scioglie. Gli industriali comincia
no a vedervi qualche solida ga
ranzia e allentano, sia pure an
cora con cautela, i cordoni della 
borsa. Il Popolo d'Italia comincia 
una campagna so-fpetta per qli 
armamenti navali ed aerei, e per 
lo sviluppo della Marina mer
cantile; •'/ 23 dicembre annuncia 
che stn oer iniziare la lotta per 
uva politica estera di espansione 

Sono passati noce mesi appena 
dalla dichiarazione programma
tica del 23 marzo: « d isarmo ge
nerale. divieta di fabbricare ar
mi da guerra, politica interna-
'ionale ispirata alla solidarietà 
dei popoii ». 

i4llc eiezioni del novembre 1910. 
i socialisti hanno ricevuto 1 mi-
Ihmc 840 mila voti con 156 depu
tati, pari cioè a una percentuale 
del 32 per cento nel Paese e nel 

que 
ch'ut 

Par l amen lo . Stii 15U socialisti, 131 
sono eletti nct l ' / ral la del Nord, 
nella Valle del Po e in Toscana. 
Vuol dire clic in queste regioni 
aìiclie notevoli masse di ceto vie-
dio hanno completa fiducia nel 
socialismo e che i voti della pic
cola borghesia si sono mischiati 
in misìira senza precedenti a 

uclli degli operai e dei conta-
t 

I! Partito socialista non ha la 
iiKK/oiorniua assoluta in cifre, ma 
la situazione reale nel Paese è 
lab- onde si può dire che esso 
ha più die mai stretta nelle sue 
mani la carta decisiva per hi con
quista del potere, attraverso due 
strade: o l'azione diretta o la ma
novra pol'-tica. Sul terreno poli
tico, ^ nonostante l'affermazione 
del Partito popolare (100 deputa
ti). non ha per ora altri avver
sari che la pronrln indecisione e 

la frattura, sempre più netta d 
profonda, fra il werbnlfsino rit?o-
IttJioJtario e la pratica riformista. 

Al fianco del Partito sta la, 
/o r : a non indifferente della Con
federazione del Lavoro, con i suol 
2.200.000 tesserati. L'ondata di 
scioperi prosegue e si intensifica 
nel 1920: nel gennaio è la volta 
dei postelegrafonici e dei ferro
vieri; in febbraio e in marzo scio
perano i braccianti, i cottfadinf, 
i salariati nelle province di Fer 
rara. Montova, Novara, Pavia, 
Padova. Verona, Arezzo, Parma, 
Cremona (e vi partecipano anche 
le lejyhe bianche di Miglioli). Nel 
Mezzogiorno avvengono a ritmo 
continuo occupazioni di terre 
sconfessiti' dalla C.G.L.; a Tori 
no, in aprite, viene proclamato 
lo sciopero generale per il rico
noscimento dei Consigli di fab
brica, ma si chiuderà con una 

DOCUMENTI SVI. FASCISMO: nn gruppo di forsennati dinanzi ali* 
(-aterina della guardia di finanza milanese, occupai* dalle squadraccc 

COME SI E* TENTATO DI CONTRASTARE IL SUCCESSO DELLE SINISTRE IN SICILIA 

Il triplo gioco della mafia palermitana 
- • i • • - — 

L'esempio delle votazioni aiIXditore - Cifre dell'avanzata popolare - Lina rappresaglia stroncata 
ROSTRO SEtVIZ10_ rARTICOLARE 

PALERMO, givano. — Alla pe
l i te l i* di Palermo, dietro l'ant.co 
palazzo arabo-normanno della Zi
ta, si estende un popoloso qua ri c-
re. l'Uditole, dove Giuliano, fino a 
pochi anni fa, si spingeva spejFo 
con la sua banda. Tace ormai :1 
mitra del brigante; ma eh: volesse 
farsi un'idea de"c alleanze che fi 
sono sostituite in quei luoghi al 
terrore di Giuliano, avrebbe dovu
to recarsi il venticinque maggio 
presso le scuole di via Uditore, do
v'erano istallati i seggi elettorali: 
il parroco, il maresciallo dei cara
binieri della vicina caserma ed I 
capi manosi della zona si erano 
piazzati a pochi metri dalla scz:o-
ne e dominavano la scena. Era un 
via vai di galoppai e di portaor
dini, dai sessi al gruppo dei ca
poccia, con in mano carta, volan
tini, contras*egnì. 

IÀ gente semplice che sì recava 
alle urne aveva la sensazione pre
cìsa di essere sorvegliata, control
lata, dominata da rappresentanti 
locali della g.ust:z:a, della chiesa, 
del potere manoso, che presiede

vano. pontificando come suprern-
rejrijti, alle svolgimento delle - l i 
bere* ele*io::i. «Quello per la m > 
rarch.a. quello per la d.c„ quello 
per il M S I . » , ordinavano i capoc
cia. additando dall'a'to gii eiettor: 
e d iv idendi : ? voti fraternamente. 

Questa scena, naturalmente, ne-, 
«i svolgeva all'Uditore «oitanto: era 
la manifestazione r^noreta r v ia
bile di una linea politica, di una 
azione che le forze reazionar e 
hanno concordato dall'alto e at
tuato a Palermo e in tutta l'Isola. 
Le trattative di Gedda e don Stur-
zo a Roma, la solidarietà dei de
putati fascisti con i clericali alla 
Assemb ea regionale per il mante
nimento dei prefetti la opposizio
ne allo Statuto siciliano, lo stretto 
coordinamento dell'azione politica 
dei prefetti con quella del depu
tati d.c. e monarchici e dei cagi 
fascisti per impedire l'avanzata 
delle sinistre, si sono tradotti in 
una azione periferica e capillare 
contro le forze democratiche po
polari di cui l'episodio dell'Uditore 
e uno degli esempi più caratteri. 
rtici. 

Dopo la strage di Portella e gli 

a.->ait: alle sedi comuniste del 
maggie 1947. non i; era forse veri
ficato in S:cil:a uno schieramento 
reazionario cosi agguerrito e com
patto come quello del maggio 1952: 
cor. !a differenza che allora !e for
ze del feudo e dcH'oscurant.smo 
>- muovevano nell'ombra e ne!-
l'oìcur.tà mentre oggi, dietro Io 
• scudo d e . ac.scono apertamente e 
senza scrupoli servendosi per i lo
ro broel:. intimidazioni, press.oni, 
dcgl- ?te.=>i organsmi governativi 
e amministrat.v: dello Stato, della 
Regione, della Provincia. 

Nonostante questo I" offensiva 
reazionaria è stata contenuta e 
stroncata dallo schieramento, con-
so idato~i e allargatosi, delle for
ze popolari e democratiche. 56.000 
voti sono stati guadagnati oltre ai 
200.000 conquistati nel 1951; 71 co
muni sono passati alle sinistre; in 
alcuni settori la coalizione reazio
naria è s*Jita così duramente col
pita da manifestare evidenti sin
tomi di sfaldamento. I gregari fa
scisti, che credevano di conqui
stare la capitale dell'Isola, «i seno 

I liberali, che hanno perduto 

r.ella sola citta 11.000 voti, rim
piangono e imprecano contro i lo-
rc capi elettori mafiosi passati ar
mi e bagagli — come nelle elezio
ni amministrative del '25 — al 
partito governativo, o attirai: a 
suon di milioni nell'orbita di Al-
Isata e dei monarchici. I repubbli
cani sono scomparsi dalla scena 
politica. 

E intanto in un banchetto appre
stato da un gruppo di nco conci
sa acculando i loro gerarchi eh* 
li hanno ancora una volta ingan
nati. 
elter! monarchici, dopo i bnndiv 
al « reuccio», sono cominciate le 
liti per la spartizione delle grep
pie, cioè degli assessorati. 

Q ò non vuol d.re che !a lotta 
post-elettorale non s-. manifesti 
pure nei quartieri e nei paesi do
ve rondata popolare ha ridotto al 
silenzio durante la campagna elet
torale le cricche mafiose sempre 
capaci di rappresaglie; e cosi dove 
le forza democratiche hanno vinto 
e dove sono stata soperate dalle 
più ibride alleanze. 

Assisteremo in breve a suor! 
tentativi di alleanze dall'alto Ira 

le forze reazionarie, a nuo»t im
posizioni prefettizie, a nuoxe in
giustizie e illegalità: le forze rea
zionarie hanno perduto una bat
taglia e noi abbiamo superato una 
tappa, ma solo una tappa -.e"a 
lotta per la rinascita. 

I compagni che già in alcune 
sezioni cittadine si sono riuniti a 
discutere il bilancio di queste ele
zioni hanno recato le irnpreis.onl 
delle vaste masse popolari ir. mez
zo alle quali vivono, decise a so
stenere ogni intimidazione ed a far 
valere i propri diritti avvicinan
dosi sempre più al Partito Comu
nista, rafforzando sempre più il 
Partite Comunista. 

In un vicolo del Capa — raccon
tava uno di questi compagni — è 
venuto un galoppino monarchico 
ed ha cercato di impaurire le don
ne minacciando I mariti assenti 
perchè gli risaltava che II suo can
didato non aveva avuto i voti che 
egli aveva promesso al suol ca
poccia. 

Le donne Io cacciarono dal vi
colo cantando per la prima volta 

FRANCO GRASSO 

grave, disfatta per gli operai. 
La Confederazione del Lavoro 

che cosa fa? Non coordina, non 
dirige, non guida. Le masse sono 
«bbandotinrc ai propri impulsi: i 
conflitti tra scioperanti, manife
stanti e forza pubbl ica sono al
l'ordine del giorno e spesso i la
voratori lasciano morti e feriti 
sulle piazze. E (piando comincia
no /<• prime provocazioni degli 
arditi e delle squadre fasciste, 
come a Milano dove si gettano 
bombe sii un corteo socialista o 
comp a Roma dove si saccheggia 
la ifpof;rn/fa dell'Avanti!, la rea 
zione non e pronta e decisa co
me dorrebbe essere e quando c'è 
è spontanea, e si manifesta non 
di rado con dannosi eccessi, come 
a Mantova, dove vengono basto 
nati tutti gli ufficiali che s'incon 
frano, si dà l'assalto alle carceri 
liberando i detenuti comuni. 

Nello stesso tempo il Partito 
socialista non riesce a trovare il 
linguaggio adatto per parlare 
agli c.r combattenti e ai reduci; 
nemmeno a quelli che. numerosi 
avevano pure avuto fiducia e uo-
tato ver la sua lista. 

Il plano padronale 
Le classi medie, ogni giorno 

che passa si staccano e si allon 
tanano; le continue lotte rlvcn-
dicative, gli scioperi le stanca
no. le indispongono, non credono 
più che tutto ciò possa porre ri 
medio al mali di cui soffre la so 
cietà. Cominciano a considerare 
non solo i grandi capitalisti, ma 
anche gli operai e l contadini co 
me responsabili del generale di 
sagio economico e morale. 

Questo stato d'animo s'allarga, 
si approfondisce; mentre apre un 
vuoto sempre più grave e perico 
loso intorno ai socialisti, stimola 
d'altra parte industriali, banchie 
ri e agrari a battere il ferro fin
ché è caldo. 

Il 7 marzo 1920 si riunisce a 
Milano la prima conferenza na 
zionale degli industriali italiani; 
si crea la Confederazione gene
rale dell'industria che organizza 
tutta la grande e i tre quarti 
della media e della piccola in
dustria e *i allea strettamente 
con l'Associazione delle società 
per azioni. Nel corso di queste 
riunioni viene elaborato un pia
no completo e preciso di azione 
comune: tutto vi è previsto nei 
particolari, dalla organizzazione 
centralizzata di tutti gli indù 
striali fino ai metodi di lotta 
contro i sindacati operai e alla 
riabilitazione politica di Giovan 
ni Ginlitti. Cinque mesi dopo, il 
18 agosto, si costituisce la Con
federazione generale dell'agri
coltura che si consoliderà rapi
damente, raggruppando tutte le 
forme della grande e della me 
dia proprietà rurale e deU'in 
dustria agricola. 

Si tratta di sfruttare la delu 
sione e la rivolta della piccola 
borghesia, di orientarla contro il 
proletariato e di servirsene, co
me in altre storiche occasioni. 
da massa di manovra contro di 
esso. Un partito tradizionale dei 
ceti medi in Italia non esiste 
il partito nazionalista, che per 
certi aspetti potrebbe conside
rarsi tale, non dà garanzie, ed 
è troppo conservatore nei suoi 
vrìncipii sociali. Non bisogna 
dimenticare che la piccola bor
ghesia è, a suo modo, rivoluzio
naria e anticapitalista. Ma di 
già un movimento sedicente ri
voluzionario a anticapitalista, 
con squadre armate, il cui capo. 
privo di ogni scrupolo ideologico 
e morale, è pronto a Qualsiasi 
servizio: è il fascismo! Si tratta 
solo di potenziarlo e finanziarlo. 

Cosi Mussolini e il fascismo, 
salvando s'intende le apparenze, 
possono finalmente attingere a l 
le casse degli agrari détta Valle 
Padana. Come solo adesso, me
glio tardi che mai, conferma lo 
stesso biografo ufficiale e auto
rizzato dal duce vivo, Ivon De 
Begnac; quegli agrari * deside
rosi di ordine e schiavitù, mi
gliorie a spese dello Stato e nuo
vi dazi sul grSfil ». 

FIDIA GAMBETTI 

al suo dovere d'avvertire che Dcr 
questa via non si arriverà a far ri 
vivere, n « trasportare nella sen
sibilità moderna» (sono purolo di-I 
fondatore di queste manifestano 
ni, Ettoro Romagnoli, cho appaio 
no stampate sul proganuna) l'art' 
della tragedln greca, bensì nel ub 
bassure ulteriormente il livello di 
questi spettacoli o a distogliere da 
essi, e dal problemi culturali cl.o 
vi sono connessi, l'attenzione del 
pubblico e degli studiosi. 

Innanzitutto il problema dello 
traduzioni: l'Istituto del Dramma 
Antico deve molto a Ettore Roma 
gnoli, corno del lesto eli deve 
molto tutta 1» cultura italiana per 
l'innegabile contributo che egli ha 
dato alla diffusione del teatro tra
gico e comico greco prewo il pub
blico colto italiano; ma Ettore Ro
magnoli non era, come appare or
mai pacifico, un poeta e neppure 
un uomo di Kusto, cosicché oggi 
le sue versioni sono non più un 
mezzo di comunicazione, mn un 
ostacolo alla comprensione della 
poesia greca. E altrettanto dicasi 
per Ettore Bignnnc, al quale (an
no difetto anche quelle cuialita di 
grossolano teatro 4he tono repe
ribili nel Romagnoli. Ostinarsi 
dunque a dare le loro versioni, im
porle ad attori e registi, significa 
ostinarsi a non fare i conti col 
progresso, con gli studi, con la cul
tura, significa ostinarsi a rimanere 
legati ad un'epoca decisamente e 
fortunatamente superata: significa, 
in parole chiare, non rappresenta
re opere di Efichllo o di Sofocle " 
di Euripide, ma opere di Roma
gnoli o di Bignonc su argomenti 
tratti da Eschilo, Sofocle e Euripi
de. Tutto ciò poi sarebbe, non i ico 
giustificato, ma comprensibile, se 
non esistessero buoni traduttori 
moderni dal greco: ma dopo 1 satf-
gi eccellenti forniti da Salvatore 
Quasimodo, Camillo Sbarbaro, Leo
ne Traverso, e anche da Manara 
Valgimlgli o da Mario UnterstnU 
ner, l'ostinazione diventa qualch-j 
cosa dì diverso e di più grave, ai-
venta ignoranza. 

Il problema della traduzione e 
fondamentale; w m costituisce il 
primo necessario passo »'crso un • 
interpretazione moderna, e perciò 
stesso realistica, del teatro greco 

Prendiamo per esempio le Troia
ne di Euripide, una delle gemme 
del teatro greco, un'opera d'una 
modernità rata anche fra i capo
lavori. Fu scritta dall'autore nel 
415 a . C , cioè un anno dopo la 
strage di Molo, In cut gli Ateniesi 
uccisero tutti gli uomini di quella 
isola e vendettero come schlav, 
le donne e i bambini perchè non 
nvevano accettato di unirsi n loro 
nella guerra contro Sparta e ave
vano dichiarato d| voler restare 
neutrali. Tutti i commentatori di 
Euripide sono oggi d'accordo nel 
ritenere che Io scrittore si servi 
dell'antica storia di Troia e delle 
donne troiane prigioniere dei Greci 
dopo la conquista della città per 
condannare, attraverso Un avve
nimento a tutti noto, la politica di 
espansione imperiale della Città-
Stato. La vecchia critica filologica 
dava ad Euripide un posto infe
riore nella scala dei « tre grandi *>. 
accusandolo di aver presentato 
sulla scena, invece di eroi e dèi, 
personaggi umani, meschini e usua
li come sono gli uomini a petto 
degli dèi; ma queste accuse fono, 
mi sembra, i veri elogi che pos
sono farsi ad Euripide, uomo le 
Rato al suo tempo e ai problemi 
reali che esso poneva, volto allo 
studio degli uomini, anziché a 
quello di leggende e di miti or
mai veramente lontani dalla co
scienza dei suoi contemporanei 
Ebbene, di questo dramma moder
no, attualissimo, ricco di emoziono, 
è stata offerta a Siracusa un'eJi-
zione assolutamente accademica. 
fredda e scolorita, malgrado l'im
peto di alcuni momenti e la forza 
di alcuni interpreti (Giovanna 
Scolto, per esempio. EIcna Zarc-
fchi ed Edda Albertini). Ciò che 
riduceva il valore dello spettacolo 
era proprio la sua impostazione 
accademica, che poteva essere qua 
e là frantumata, ma presto riassor
biva tutto nel suo placido c o i » . 
Cosi la divisione del coro fra at
tori e danzatori, e poi in schiere 
guidate da corifei, e il loro movi
mento sempre ieratico e mistf-
cheggiante, in definitiva formali
sti co perché ispirato all'arcinota 
pittura vascolare, impedivano di 
credere realmente alla tragedia di 
Ecuba e di Andromaca e delle al
tre donne di Troia. 

In tal modo tutto appare diffi
cile a giudicare, giacché non è pas
sibile rifiutare la fatica degli at
tori soltanto perchè essi, costretti 
ad esprimersi con parole di nesso 
na espressione, in movimenti di 
nessun significato, in un ambiente 
che è più o meno sempre il solito 
(anche se Venlero Colasanti, tu 
tore delle scene e dei costumi d: 
questi spettacoli siracusani, ha fat
to del suo meglio per innovare, en
tro i rizidi canoni che gli sono 
stati posti), non sono in grado à. 
apparire credibili come ah^e voi»*» 
sono apparsi. Salvo Randcne, che 
era Edipo nell'Edipo a Colono di 
Sofocle, per esempio, ha dato una 
prova di grandi capacità tecniche. 
ma il dramma del suo personaggio. 
d'un uomo che s'avvia a sconiare 
il male che involontariamente ha 
commesso, giungeva soltanto dì ri-
fle^o. ammorbidito, competo. 

Se dovessimo dare la nostra opi
nione fin nei dettagli molte cose 
_ _ _ - • . . - t . t _ - _ - . * . . , *s . - , t - —. . , A 
aui.ui4i v i a d i c v u t i u v a uà»—. •«-«» ̂ . 
evidente che non si può incolpare 
Guido Salvir.I d| non aver saputo 
fare di meglio, dal momento che 
egli si trova nella condizione d'u»-
comandante al quale è affidata urta 
nave piena di falle e priva di ti
mone ed è già molto quindi se 
ejli riesce i- condurla onorevol
mente in porto. Con la collabora
zione. s'intende, d'un e q u i p a r o 
abbastanza in gamba, nel quale 
fanno spicco, almeno per le lorc 
qualità individuali, oltre quelli che 
abbiamo già nominato, Giorgio 
Piazza. René Reggiani. Gabriel* 
Terzetti. Stella Aliquò, Carlo 
D'Angelo, Vittorio Saninoli, Gian
carlo Sbragia, Gabriella Genta s 
Giorgio A'bertazzl. tutti meritevoli 

MUSICA 

. Fra Diavolo 
Diretta con molta cura da Ot

tavio Zllno, per il ciclo di rappre
sentazioni del «Piccolo teatro in 
musica della citta di Roma», ò 
andata in scena al Quirino l'opera 
comica Fra Diavolo di Damele 
Auber. Di % questo composi^ro 
francese, appartenente all'ottocen
to ' minore, un autorevole crìtico 
musicale diceva cho ei{li ni con
tentava di mettere in musica «non 
già i costumi e tanto meno 1 ca
ratteri ma semplicemente la av
venture ... Certo nel raceonlaro 
musicalmente le leggendarie rc-
lipczie di Fra Diavolo non si può 
dire che Auber sia ondulo in cer
ca di distinzioni ed ipprofondl-
menti psicologici e vìa dicendo, 
ma è anche vero che In questa 
opera si possano notare diversi 
chiaroscuri di pura marca roman
tica e non di cattiva lega suffi
cienti a liberarla in molti tratti 
dai limiti di una maniera tradi
zionale principalmente di origine 
settecentesca. Si aggiungano a 
questi elementi un mestiere di 
uomo di teatro e di musicista (Au
ber era stato, tra l'altro, allievo di 
Cherubini) e si capirà perché Fra 
Diavolo ha In capacità di 'ar di
vertire il pubblico pei la durata 
di ciirn tre ore. 

Nella rapprcscnta/ione al 'Jul-
rino sono da ricordare; Beatrice 
Preziosa, Marisa Parraviclni, Gi
no Sinimbcrghi, Afro Poli, Piero 
Carapellucci e Ladislao Pudis; o 
n special modo Roberto Vecchi u 

Renato Castellani, due divertenti 
compagni di Fra Diavolo. Molto 
applaudite le danze eseguite dnr.ll 
allievi della scuola «li ballo del
l'Opera; di gusto lo scene e buona 
la regia di Marcella Covoni. 

Vice 

CINEMA 

La notte è il mio regno 
Le storie imperniate sul dram

ma di un personaggio cieco non 
sono nuove nella vecchia né nella 
recente letteratura cinematografica. 
Assai spesso queste «tono son tali 
da indurle facilmente il legista a 
scivolare nel dolciume delle nar
razioni di appendice o nei facili 
psicologismi lacrimevoli. Troppo 
spesso si tende, con queste storie 
di ciechi, a .suscitare soltanto un 
vago sentimento di appenata s im
patia piuttosto che l'interessamento 
per i problemi di una categoria di 
cittadini cctamente assai numero
sa. La notte è il mio regno invece. 
appartiene ad un genere particola
re di film sui ciechi, più realistico, 
diremmo, e p'ù umano, più legato 
alla vita. Il dramma del macchini
sta francese ehe in un incidente 
sul lavoro perde la vista, è il dram
ma di un uomo che crede al lavo
ro. e vuol lavorare, e al quulc la 
società non sa dai e altro che som-
mesae parole di commiserazione ed 
un nastrino della ragion d'onore. 
Su questo dramma centrale e so
stanziale «i inserisce un dramma 
psicologico e sentimentale, che si 
conclude con il dolce lirico amore 
del minorato con una donna anche 
essa cieca e ormai rassegnata. 

Georges Lacombc è il regista di 
questo film, che a Venezia ha ot
tenuto un premio, e chR ha avuto 
anche un riconoscimento dalla Or-* 
ganizzazione internazionale per il 
film educativo e culturale. Il film 
si fa vedere per la sua vena di
messa. per la nua attenzione quasi 
documentaria, per il suo pudore 
sentimentale. Jean Gabin è l'inter
prete. e riesce ad evitare una re
citazione che poteva apparire so
vraccarica -e sovreccitata. Simone 
Valére è la graziosa, affettuosa ra
gazza cieca. 

t. e. 

La mia donna è un angelo 
Le bambine prodigio dei cinema 

americano imperversano. C'è qual
cuno a cui piacciono? Si diverta. In 
questa storia, che pure non è priva 
di qualche battuta, la bambina in
terviene nella vita della propria 
madre, supponendo che ella abbia 
un amante. Naturalmente la cosa 
non è vera, e succedono equivoci 
quanto mai brillanti tra padre, 
madre, figlia e supposto amante-
Forse la cosa non è tanto diver
tente quanto sembra. Il regista, co
munque. è Mitchel! Leisen. 

Vice 

Ladri di biciclette 
al cinema Rialto 

Al cinema Rialto, in via Quattro 
Novembre, continuano con grande 
affluenza di pubblico le rappresen
tazioni — ad orarlo continuato — 
di una importantissima « ripresa »: 
Ladri di biciclette, di Vittor;o De 
Sica. 

Battaglia a Ventimiglia 
con un milione di fiori 

VENTlinCLXA. 2. — c««i grande 
successo si è svolta ieri a Ventimi-
Ŝ ia la battaglia dei fiori. Circa 1M 
mila persor.e, di cui molte prove
nienti da oltre frontiera, harao as
sistito alla sfilata del 3S c a m per 
raddobbo dei quali seco start ado
perati due milioni • mena- di fiori. 

Durante la batta;:la si calcola sia
no stati settati quasi un milione Ci 
fiori. 

TV£SS£—~ ^rsmial' ? 3' » t « A s . 
LUCIANO LTJCIGNANI 

Piove nel Vermont 
da 24 ore 

BOSTON. 2 — Nuo*e inondazioni 
banno isolato parte del Vencont 
oora ocodentaie e minacciano i vil
laggi del New Hampshire, «tei Massa
chusetts occidentale e del Connec
ticut. 

In queste regioni piove da 24 ora 
a % Montpellier, nel Vermont, tutta 
le principali rotabili sono bloccata 
dalle acque. Numerosi turisti sono 
«tati bloccati dalie acque. 

Net Massachusetts l riami Housa-
'oriic e Hoosac minacciano di stra-
Ipaie 
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